
 Come è vero che, se un turno di cam-
pionato ha sconvolto la situazione, è 
anche vero che potrebbe accadere di 

nuovo, stavolta, magari, a parti inver-
tite, con la Viterbese che possa giovar-
si dei risultati altrui. Però di certo l'ot-
timismo è diminuito nell'ambiente e in 
molti ormai pensano seriamente che la 
salvezza della Viterbese debba neces-
sariamente passare per i playout. C'è 
playout e playout, però, così come si-
tuazione e situazione: a questo punto 

davvero i conti si potranno fare soltan-
to alla fine, dopo Carrarese-Viterbese 

del 24 aprile. Si è interrotta, come det-
to, la serie positiva gialloblù in trasfer-

ta, che era stata comunque rilevante, 
addirittura da essere la quinta classifi-
ca dei punti esterni. Poteva accadere a 

Gubbio, magari, ed invece è accaduto 
a Chiavari, dove Volpicelli e compagni 
si erano messi la partita in discesa su-

bito, con la rete numero quattordici 
del bomber campano. Nella ripresa 

l’Entella è cresciuta e i Gialloblù non 
hanno espresso la medesima determi-

nazione. 
  

 
 
 
 
 

sono mancati anche i cambi giusti per una 
gara che si stava complicando. Cambi che, 

stavolta, sono sembrati pochi e non del tutto 
appropriati. 

 

TENNIS: VITERBO VA ùA 
SFIDARE MILANO 
Dopo la vittoria di gara1 i ragazzi viterbesi pos-
sono fare il grande salto al turno successivo dei 
playoff del tennis di serie B. Basterà un pareggio 
per questo, ma ci sarà da lottare, perche i Mila-
nesi, nonostante la sconfitta di Viterbo, rappre-
sentano ancora un ostacolo arduo per i Dessì, 
per Montani e per Havlicek. 

 L'ha spuntata Giacomo 
Filippi, inseritosi in ex-
tremis nel lotto dei pa-
pabili, con buone chan-
ces di farcela. L'ex tecni-
co del Palermo – sosti-
tuito qualche mese fa da 
Baldini - si era aggiunto 
a sorpresa alla corsa al-
la panchina gialloblù, 
convincendo la dirigenza di via della Palazzina più 
degli altri. Il presidente Romano, al suo rientro dall'estero, ha fissato, insieme 
al diesse Fernandez, un incontro diretto ed è stata presa la decisione definitiva, con 
un contratto annuale. Il massimo dirigente gialloblù non ha negato di aver preso in 
considerazione gran parte dei profili di cui si è parlato nei giorni scorsi. A via della 

Palazzina ci hanno lavorato sopra, 
anche se qualcuno di loro ha perso 
quota strada facendo, con conse-
guente caduta della candidatura. 
In pratica, Filippi ha confermato "de 
visu" la buona impressione fatta 
"teoricamente” al gotha gialloblù: 
la panchina è toccata a lui e non c'è 
stato bisogno di ricominciare un al-
tro giro. Il presidente Romano ave-
va fatto le ore piccole giovedì sera, 
decidendo di non voler aspettare 
ancora, di non far passare altro 
tempo prima di riempire la casella 
vuota dell'allenatore.  
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C'è un giovane difensore del 2000, Emanuele Matteucci, che potrebbe essere un buon 
investimento, per le squadre di serie C, quindi anche per la Viterbese, contro cui il ra-
gazzo fu uno dei migliori in campo nella gara vinta alla Palazzina dal Pontedera. Giova-
ne e determinato, le  caratteristiche ideali per un ruolo del pacchetto arretrato, dun-
que. E c'è un altro difensore, ancor più giovane, Lorenzo Coccia è pronto per spiccare il 
salto verso la Serie C. Del difensore mancino, classe 2002, si sono accorti diverse squa-
dre della terza serie e potrebbe essere un interessante obiettivo. Amedeo Benedetti è, 
invece, giocatore molto più esperto, laterale mancino classe '91, con esperienza signifi-
cativa in serie B, un vero e proprio valore aggiunto per molte formazioni della terza se-
rie, un profilo da tener conto per chi opera con attenzione e capacità sul mercato. Non 
sarà Gigi Riva, ma Bernardotto è attaccante affidabile, che la sua parte la fa sempre e 
segna anche un buon gruzzolo di reti, sicuramente superiore di quello realizzato dagli 
avanti della Viterbese, Volpicelli a parte. Non dovrebbe neanche avere delle pretese 
economiche fulminanti, per cui potrebbe essere un profilo da consigliare alle squadre 
di C, Gialloblu compresi. Per il ruolo di portiere è interessante Alessandro Farroni, il ra-
gazzo di Spoleto, che è nel pieno del percorso di crescita e che potrebbe realizzarsi de-
finitivamente in terza serie. A Viterbo potrebbe essere l'ideale prosecuzione del lavoro 
svolto tra i pali da Fumagalli, il quale potrebbe anche essere utilizzato - in caso di ac-



  

Ripensando al passato è facile che si ripensi alle 
persone che non ci sono più, quelli che hanno dato, ad esempio, l’addio alla vi-
ta con un drammatico incidente stradale. Come Manlio Morera e quello schianto sulla Umbro-Casentinese. 
Di Morera, tra le tante attestazioni, ci ha sempre colpito uno scritto a lui dedicato da Carlo Cardoni, dinamico 
dirigente sportivo e imprenditore all’avanguardia, anche lui andatosene troppo presto. Questo il contenuto 
di quello scritto, rimasto conservato in archivio per tanti anni.   
“Era il giorno di Pasquetta. Il viaggio di ritorno da una gita ad Orvieto, diventò tragedia. In quell’auto c’era 
un ragazzo di venticinque anni. Un giovane simpatico e allegro, amichevole, buono e amato dai più. Un cal-
ciatore di raro talento, da poco ingaggiato dalla Viterbese, dopo che di lui si era parlato e pure disquisito 
tecnicamente anche a livelli più alti del football nazionale. La sua macchina sbandò, finì fuori strada e con 
essa anche le speranze di un giovane, della sua famiglia, degli amici e degli sportivi. Qualche settimana pri-
ma, in una serata fredda e rigida, durante una cena della società in quello che era lo storico quartier genera-
le per raduni, pranzi e cene di atleti e dirigenti gialloblù, da “Gennarino” a Pian di Tortora, arrivò per la pri-
ma volta tra di noi (dirigenti, giocatori, giornalisti, qualche tifoso) il giovane talento. Noi tutti, chiunque en-
trasse quella sera al ristorante per la cena, si era coperti fino al naso, con cappotti e sciarpe, cappelli e guan-
ti. Lui no! Lui arrivò in jeans e camicia bianca, aperta sul petto e con le maniche tirate su. Era un modo, for-
se, di far vedere subito, anche a qualcuno che non era esattamente suo estimatore calcisticamente parlan-
do, a qualcuno che era stato ed era eccessivamente critico per la sua disinvoltura nell’affrontare tanto la cri-
tica di un giornalista o il dissenso di un tifoso, oppure l’avversario in campo, nel fare un dribbling, nel prepa-
rare una punizione, 
con il suo mancino - 
forse era un modo – 
dicevo - di difender-
si, di dimostrare 
qualcosa e mostrar-
si tutto d’un pez-
zo.” (continua) 




